Martedì 6 DICEMBRE 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"PECORA NERA"

(Mt 18,12-14)
La scelta di cercare e la gioia di ritrovare chi si è perduto.
Come brano musicale:  I giorni dello smarrimento di Niccolo Fabi e Pier Cortese. A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte
Ben ritrovati. Il vangelo di oggi fa parte del 4° grande discorso del vangelo di Matteo (in tutto sono 5 discorsi), il discorso comunitario del cap. 18. La domanda da cui parte è quella dei discepoli: “chi è il più grande nel Regno dei cieli?” (v. 1). Gesù trae spunto da questa domanda un po' sfacciata (ma tutto sommato sincera) per fare un discorso in generale sulla comunità, su come lui desidera che sia la comunità. E risponde, attraverso la metafora dei bambini e poi parlando dei piccoli, i mikròi, (che non sono più i bambini) ma sono i membri più deboli e fragili della comunità che non vanno scandalizzati (che non è lo scandalo sessuale ma è la non accoglienza che gli impedisce di continuare il cammino) in modo che nessuno si perda. 

Nei 3 versetti del nostro brano di oggi, il tema dello smarrimento viene illustrato attraverso la piccola parabola della pecora smarrita. Certo ha dei tratti un po' paradossali: un pastore che lascia in giro 99 pecore per andare a cercarne una sola, è irrazionale, irrealistico e sicuramente antieconomico. Ma la parabola – come già detto tante volte – non va interpretata alla lettera, bensì va colto il messaggio di fondo che manda che qui è: la preziosità e l’unicità di ciascuna pecora per il pastore. Dunque è la preziosità di ciascuno di noi, specie nei momenti in cui siamo fragili, in cui c’è smarrimento e sbandiamo, come dire: nel cuore del Padre c’è ancora di più amore e predilezione. Con un detto ebraico potremmo dire “CHI SALVA UNA VITA SALVA IL MONDO INTERO”.
LETTURA E COMMENTO
* La parabola è preceduta da un ammonimento: di non disprezzare nessuno di quei “piccoli” (v. 10) che non sono i bambini ma sono i membri fragili e marginali della comunità. Dunque la parabola va letta proprio nella direzione di farci comprendere quale è il cuore di D-o nei confronti dei più fragili. 

· Qui dobbiamo fare attenzione ai termini. Nella parabola si usano i verbi dello “smarrirsi” (planào), diversamente dalla stessa parabola di Luca (cap. 15) dove si usa il verbo apòllumi = “perdersi”, che qui troviamo solo nel finale (v. 14). Che differenza c'è tra i due verbi? Enorme. “Smarrirsi” è qualcosa di temporaneo, è uno sbagliare strada, bersaglio, non centrare l'obiettivo, e quindi vagare in una direzione sbagliata (potremmo dire che è il verbo del peccato) ed è un’esperienza che facciamo tutti.

“Perdersi” invece è un verbo molto più grave e profondo; si allude al perdersi in senso esistenziale, è come dire “sprecare la vita”, è sprecare l’occasione di vivere bene, nella pace, nella pienezza; è un po’ una perdizione. 

Dunque gli smarrimenti sono temporanei e non mettono a rischio l'integrità della vita anche se possono condurre alla perdizione se non ci fosse questo pastore che va a cercare chi si è smarrito, chi ha sbagliato strada...

· Allora la comunità si deve comportare così con gli ultimi, con i più fragili, con queste pecore nere: metterli al centro di un amore appassionato e anche un po' folle che esce allo scoperto e va in cerca della pecorella smarrita e la stana dai suoi fallimenti ed errori, riconducendoli a casa nella gioia. 
Noi, in realtà, nei nostri contesti comunitari, parrocchiali, di solito, non facciamo così e facciamo le classifiche di quelli di seria A, quelli bravi, puri, e poi di quegli altri, quelli nelle retrovie, di serie B che cerchiamo di escludere. Nella chiesa che è nel cuore di Gesù, è esattamente il contrario: parte dai piccoli, dai deboli, dai fragili, e non vuole escludere nessuno, è una comunità inclusiva. Non vuole partire dai migliori, perché coi migliori faresti il club esclusivo, e allora la funzione di questi piccoli è costringerti a partire da loro per arrivare a tutti, per non escludere nessuno.

Il versetto 10 dice proprio “badate a non disprezzare nessuno di questi piccoli” il problema è proprio il disprezzo. Noi abbiamo quasi un innato disprezzo verso chi è fragile, marginale che tendiamo a evitare e qui potremmo fare tanti esempi nella nostra società: penso agli stranieri, i migranti, i drogati, le persone con disabilità, le persone in crisi e anche gli impoveriti…
· D'altronde tutti noi siamo piccoli, siamo poveri, tutti quanti noi siamo quella pecora smarrita, quella “pecora nera” che ad un certo punto esce dal gregge, dalle sicurezze e si smarrisce. Ma non accettare la nostra fragilità e piccolezza è il motivo per cui rifiutiamo quella altrui, in genere quando tendiamo a fare le classifiche e fare il club dei migliori e non accettiamo i poveri, i piccoli, gli smarriti, vuol dire che noi non accettiamo quella parte straniera, drogata, malata, quella parte di noi che ci dà fastidio.
· Questa piccola parabola in realtà è una domanda (v. 12) un po' strana e retorica ma è una domanda: “ma se un uomo ha 100 pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le 99 sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita?” la risposta dovrebbe essere “sì” perché è strutturata come una domanda retorica ma la risposta è “no!” perché come dicevamo prima, nessuno di buon senso farebbe questo. Per di più, non è come in Luca che lascia le 99 al sicuro nell’ovile, ma qui le lascia sui monti per cui sono a loro volta a rischio di smarrirsi, per cui è una cosa senza senso. Ma questa è un'iperbole, un'esagerazione per farci capire quanto per D-o sia importante ciascun membro della comunità, specie le “pecore nere”... Allora non dobbiamo avere paura degli smarrimenti, di smarrirci. SE anche ci smarrissimo non è un abbandono, c’è Qualcuno che viene a cercarci. Se partiamo da questo: che siamo amati, che siamo preziosi anche se siamo pieni di difetti, e che siamo cercati e non siamo abbandonati anche nei momenti peggiori della nostra vita, allora possiamo vivere con meno paura di non farcela, di sbagliare, possiamo vivere osando la Vita e rischiando quello che c’è da rischiare per cercare di vivere bene, di stare bene. 
· Matteo ci insegna che non è la pecora che si perde, ma è quest’uomo che ha smarrito la pecora (v. 12). In un certo senso, la pecora non sa neanche di essersi persa ma è il pastore che sente la responsabilità di aver smarrito la pecora, ne avverte la mancanza, la distanza da sé... e allora si mette in cerca. Siamo in un contesto desertico, parla di monti ma i monti della giudea sono monti aridi, desertici quindi per un animale come la pecora che non è particolarmente dotato di orientamento, non sa dove trovare acqua e pascolo, quindi il rischio di morire è alto. Qui si vuole dire che la pecora è smarrita ma non è abbandonata.

· Dunque, la va a cercare perché è vero che lo smarrimento non è definitivo ma può diventare definitivo, c'è il rischio che si perda (v. 14). Una persona smarrita, specie se non si sa cercata, specie se non viene cercata può “perdersi” (ed è il verbo apòllumi che troviamo nell’ultimo versetto) cioè c’è il rischio che la pecora smarrita possa perdersi cioè il fallimento della propria esistenza. 
Ed è per questo che il pastore si mette a cercarla: 1) perché in fondo pensa che è sua responsabilità se si è persa (non ti fa sentire in colpa perché ti sei smarrito, è delicato) e secondo perché cerca di rimediare rischiando in prima persona (di perdere anche le altre!). Insomma non vuole che tu finisca male, e fa di tutto perché per evitare la cosa peggiore che non è lo smarrirsi ma il perdersi definitivo, quell’aver perso definitivamente quell’unica pecora che si era smarrita. 

· allora, perché c'è tanta gioia per chi si smarrisce e poi viene ritrovato? Perché aveva rischiato di brutto delle conseguenze senza ritorno. Matteo sottolinea che c’è “più gioia che per le 99 che non si erano smarrite” cioè il ritrovamento di una pecora smarrita causa più gioia che del sapere di avere le 99 al sicuro, in una vita tranquilla e protetta. Perché questa pecora ha OSATO vivere LA VITA, è come se questo D-o amasse quelli che non mettono la vita sotto naftalina, sotto un’urna di vetro per proteggerla al sicuro dal rischio, per paura di sbagliare. E’ un D-o che ci invita a essere intraprendenti, a uscire fuori dai recinti sicuri e protetti, anche a costo di sbagliare e di smarrirsi, perché anche questo è vivere (e non vivacchiare)! Io dico: non abbiamo paura di sbagliare, non dobbiamo investire tutte le nostre energie per cercare di evitare gli errori, gli smarrimenti, di sbagliare strada, perché gli smarrimenti sono l’occasione di quei ritrovamenti che scatenano la grande gioia di vivere! 
· Questa gioia è data anche dal fatto, che in fondo, lo smarrimento è anche una disgregazione: quando ci sentiamo smarriti ci sentiamo spezzati dentro, frantumati e allora ecco il disorientamento profondo che spezza dentro, e quando c’è il ritrovamento tu ritrovi l'unità, è ritrovarsi. Quindi ritrovare quella pecora è ritornare ad essere uno, unificato. Centrato, felice, senza quella disgregazione, quella paura che ti vive dentro, senza quell’ansia che ti consuma. Ritrovare l’uno. 

Concludo con questo detto ebraico:

“Non chiedere mai la strada a chi la conosce già, rischieresti di non smarrirti” 

Breve SCAMBIO in chat.

Antonella Magini​: riscrivo da un commento alla parabola “il Dio che mi abita si è smarrito con me nei Suoi Pascoli”
Molto bella, mi piace questa idea di questo pastore che si perde pure lui per cercare questa pecorella

Rita Anzoni​: Ma perché vogliamo stabilire dei limiti a Dio? Vogliamo capire che la misericordia di Dio è gratuita e non dipende da niente? Non serve che ce la meritiamo! Ce la offre Lui stesso.
Vale davvero la pena di andare a cercare l’unica pecora che per colpa sua si è persa in giro. Vale davvero la pena di smarrirsi per ritrovarsi.
Grazie per questi contributi. L’unica cosa è che in questo caso di Matteo non è la pecora che si perde ma è il pastore che la smarrisce. Lei forse non ha neanche consapevolezza di essersi smarrita ma è il Pastore che sa che è in pericolo, che sta rischiando e si assume la responsabilità, come a dire “è colpa mia, non ho fatto abbastanza per lei” anche per non fare sentire lei in colpa di essersi allontanata e smarrita. Quindi non parlerei di senso di colpa della pecora. E’ come dire che anche tanto male che c’è in giro è anche inconsapevole

Adriana Zabini: ​come dire che non mi ha mai lasciata sola. Meraviglioso.
Davvero
Gian Piero Carezzato​: siamo su crinale, è un attimo scivolare. Comprendere questa caducità ci rende più disponibili al cambiamento
Sì, anche se a volte non ce ne rendiamo conto di dove siamo, però sicuramente la presenza di Uno che ci viene a cercare, preoccupato per noi, può farci capire che eravamo sul crinale, a rischio di perderci
Luz de Luna: ​a volte può essere che ci si sia messi un po’ in disparte, in un posto, tranquilli, felici di potersi finalmente ​riprendere, ritrovare la propria essenza…..la cosa difficile è poi ritornare a mettersi in gioco…..perché forse si cerca la sicurezza di potersi fidare per aprirsi nuovamente….
Non so se ho capito bene: dici che questo smarrirsi può anche essere il desiderio di trovare un po' di tranquillità e un tempo proprio, un luogo di silenzio? Con poi la fatica di tornare nel quotidiano, nel travaglio della ferialità? E’ una possibile lettura
TEATRO FILOSOFICO: ​la pecora smarrita è come una parte di noi che è così nascosta da sembrare…smarrita. Il dolore è così forte che non si può che partire a ricercarla per ritrovarci, ricomporci
Anche questa è una bella interpretazione più in chiave psicologica ma mi piace molto. Alla fine siamo sempre noi ed è il Pastore che è in noi, che cerca la pecora smarrita che è una parte di noi a cui, magari, non diamo diritto di cittadinanza. Ed è bello perché quando la ritrovi c’è gioia perché c’è questo ritrovarsi, c’è unità. E poi, se mi permettete, questo è lo scopo del momento del silenzio meditato preceduto dall’esercizio del respiro, che facciamo. Non è una moda ma è proprio un cercare quell’unità, quel ritrovarsi, quel ritrovare l’unità tra mente, corpo e spirito perché le parole che abbiamo ascoltato e che hanno interessato soprattutto la nostra comprensione mentale, possano scendere più in fondo a noi e possano fecondare la nostra interiorità, il nostro cuore. Senza questo rimaniamo con una fede intellettuale, teorica e per quello poi ci accorgiamo che la vita non cambia nella concretezza. Questo esercizio è tutt’altro che una moda ma è assolutamente necessario passare dalla mente al cuore attraverso il respiro e regolando il respiro noi iniziamo ad entrare nella nostra intimità.
Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” (365) che aumenta la variabilità cardiaca, riallinea il cuore con mente e corpo, e ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta

2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi

4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip

· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale

· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...
“IN CERCA... DELLA PECORA... SMARRITA...” “... SI RALLEGRERÀ PER QUELLA...” 

“...IL VOSTRO PADRE CELESTE NON VUOLE CHE SI PERDA NEANCHE UNO SOLO DI QUESTI PICCOLI”
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